
SPETTACOLI 

Spassosa conferenza stampa dell'autore milanese, al festival 
con la Dellera e Castellino: risate, provocazioni e accuse 
alla rockstar, che ieri ha presentato il suo documentario 
I francesi ammaliati e intimiditi, e intanto spunta un «allievo» 

Carne, sangue e amore 
••CANNES E apparve Madonna Cosi, a suo modo, anche Can­
nes (lontana da Fatima) ha avuto il suo miracolo Atteso, annun­
ciato strombazzato a destra e a sinistra, l'evento ha «folgorato la 
Cioisettc Una Madonna nera, come il colore dei suoi capelli as­
solutamente profana, anzi qualcosa di più. 0 di meno La notte è 
siala tutta sua, e tutti suoi i lampi dei fotografi impazziti, al suo in­
gresso nel Palaia (per la proiezione del chiacchlcratisslmo A letto 
con Madonna del regista Alek Keshishian), dove qualche ora pri-
m J, Marco Ferren aveva gettato sul piatto la sua Carne. 

La mattinata. Invece, era stata tutta per Marco Ferreri che ha 
trasformato, come suo solito, la conferenza stampa In uno scop­
piettante show senza peli sulla lingua Anzi a fame le spese mag­
giori è stata la stessa Madonna, rea (parole di Ferreri) di essere 
venuta a Cannes >a tagliare le palle al cinema» Anche l'ex mate­
rial girl, sempre in mattinata, ha tenuto la sua conferenza stam­
pa, ma a sentirla sono stati di meno era nservata al •soliti» pochi 
ciotti 

Dal Paradiso all'Inferno' Quello terribile del Ubano e delle vi­
cende dolorose legate all'Interminabile guerra che si consuma in 
quella disgraziata terra Storie di straordinaria sofferenza, come 
quella del fotoreporter francese Roger Auque, rapito a Beirut e 
segregato per sette mesi, narrata nel film di Maroun Bagdad!, 
Hors la vie O l'altro Inferno, quello dell'ordinaria follia di Carne 
(s: un omonimo del film di Ferreri) del francese Caspar Noè 
una corrusca vicenda di sangue e di sesso, girata in un rossastro 
technicolor 

E oggi arrivano A rage tn Hartem di Bill Duke film di nen sulla 
rabbia dei neri e La belle noiseusedi Jacques Rivette, opera fiume 
(4 ore!), tratta da Balzac, sulla vita e gli amori di un anziano pit­
tore 

Ferreri-show: «Chi è Madonna? Non la conosco» 
Il macellaio 
di Noè 
«Cara figlia 
ti assaggerei» 

OAL NOSTRO INVIATO 

• I CANNES. Arriva la Comedi 
Ferreri, e la «Semaine de la Cri-
liquet presenta un mediome-
tragglo francese che ha lo stes­
so Itolo- Cime, che nella lin­
gua d'oltralpe « un termine di­
spregiativo per indicare la car­
ne di cavallo E' quindi il gior­
no della macelleria, ma e 
anche una rivelazione folgo­
rante, perché i 40 minuti in 
questione impongono al mon­
do un cineasta di 28 anni, Ca­
spar Noè. che diventerà un 
grande se sapra mantenere 
una simile potenza espressiva. 

Come nel famoso racconto 
Le boucher di Allna Reyes, Il 
protagonista e un macellalo 
equino della periferia Nord di 
Parigi, un uomo greve, violen­
to, sempre sporco di sangue. 
La moglie lo lascia. Lui resta 
solo con una figlia che cresce 
mangiando bistecche di caval­
lo e non pronunciando mai 
nemmeno una parola. Quella 
fanciulla semitonta che gira 
per casa eccita tutte le voglie 
Incestuose dell'uomo; tanto 
che. quando gli viene il sospet­
to che la ragazza sia stata stu­
prata, lui esce di casa con un 
coltellaccio e squarta il primo 
malcapitato che incontra. Una 
volta in galera, scrive lettere 
grottesche e tenerissime alla fi­
glia, ma appena uscito dal car­
cere « •fidanza» con la ciccio­
na padrona del bar sotto casa. 
La figlia è stata affidata in un 
istituto Non la rivedrà mai più. 

Detta cosi sembra una sto­
riacela alla Bukowski, in realta 
e un'operazione stilistica al 
tempo stesso violenta e raffina­
tissima. Il modo in cui Gaspar 
NoC usa il cinemascope è ori­
ginalissimo, l'uso del colore e 
straordinario. «Ho trattato la 
pellicola - ci dice - per farla 
sembrare un technicolor sca­
duto. Quello che non mi piace 
dei normali film a colori è che 
m essi manca un partito preso 
Inizialmente volevo girare Car­
ni in bianco e nero Poi ho 
pensato che un technicolor 
lutto virato in rossastro, vale a 
dire color carne, sarebbe stato 
più efficace» Come efficacissi­
ma * la scelta di inquadrare i 
personaggi con scelte di cam­
po azzardate, per esemplo 
senza mostrare gli occhi «Ho 
cercalo di renderli più carnali, 
più animaleschi Non inqua­
drare il viso è un modo di pri­
varti della loro identità». 

Noè sta pensando a girare 
una seconda parte che do­
vrebbe trasformare II film in un 
lungometraggio 'Vorrei segui­
re Il macellaio fino al fondo 
della sua abiezione» Ma la 
Francia è davvero cosi viscera­
le e violenta come sembra dal 
suo film7 «Che dire? Il mio film 
si svolge nei "buchi neri" di Pa­
rigi, in quartieri operai ormai 
totalmente degradati, ma sto­
rie simili potrebbero avvenire 
anche nel quartieri alti La vio­
lenza è dovunque lo, almeno, 
la vedo dovunque» OAIC 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBSRTO CRESPI 

La stampa 
d'oltralpe 
applaude 
«flrxMtaborse» 

M CANNES -Ho riso, riso di 
un riso felice, liberato, per Ui 
gioia di .ritrovare [.innovala, 
quella commedia all'italiana 
tanto amata negli anni 70. fu­
sa con un film pò ilice» Queste 
le parole del critico di Le mai-
demi II portatone di Daniele 
Luchetti, che ha avuto grane* 
successo al Festr/al Continua 
Le monde «È un maestro della 
satira, con l'umorismo nero, la 
precisione acuta dell'anali» 
sociale ha esposto la logica 
intema della polnca moderna 
in democrazia» «Saio e corro­
sivo • scrive Le quotidien -, an­
che se forse troppo cerebrale e 
privo di quell umanità, neces­
saria per essere considerato un 
capolavoro» 

Quasi tutti i giornali della ca­
pitale francese hanno scritti.) 
sul film interpretiito da Nanni 
Moretti e Silvio Or1 andò e quasi 
tutu bene, la pel icola ha co­
munque fatto discutere -Deli­
zioso, meravigliatamente leg-
riro, buffo, ironto». secondo 

critico di Francvsoir E Nou-
velleObsewateur scomoda ad­
dirittura un grande della lette­
ratura francese «Il film di Lu­
chetti é un viagg o all'interno 
del potere, una commedia 
amara sulla corruzione diffusa 
ovunque, una metafora univer­
sale sulle classi dirigenti E an­
nuncia soprattutto la nascita di 
un nuovo cinema politico e di 
un nuovo realismo, il cui mae­
stro e ispiratore non sarebbe 
altroché .ilgrandeHonoréde 
Balzac» 

France soir soft slinea le ca­
pacità tecniche di realizzazio; 
ne del film- «È il risultato di una 
direzione di attori viva, cordia­
le Inventiva, che pone Nanni 
Moretti In poslziore favorevole 
per il premio di interpretazio­
ne É proprio il ci tema auspi­
cato dalla direzione del festi­
val, gaio, attuale, aperto su un 
vasto pubblico e meno cultu­
rale possibile» 

•N CANNES. «Era più bello a 
Be-iino Più calorosa Qui l'ac­
coglienza è freddina, ma non 
me ne frega niente Tanto in 
Italia il film e partito fortissimo, 
la gente toma a vedere Ferre­
ri». 

Intervistandolo a Roma, pri­
ma della partenza, vi anticipa­
vamo che Marco Ferreri avreb­
be tenuto a Cannes uno show 
degno del suo magico '91. Do­
po l'Orso d'oro a Berlino per 
La casa de/sorriso, nessuno lo 
ferma più Equi in Francia, do­
ve lo adorano, si è esibito nei 
suol soliti, affettuosi Insulti a 
ruota Ubera, ha sfogato la pro­
pri.! solare arroganza autodefi­
nendosi «uno degli ultimi ci­
nemi rimasti al mondo», e ha -
concluso «Almeno vi ho fatto 
un po' ridere. Tanto, avete mai 
visto una conferenza stampa 
seria'». Seguiamolo nella sua 
scarsa serietà, e vediamo che 
succede 

Ferreri, è diventato saggio 
dopo tutti gli onori che Cina 

raccontato in questi anni? 
«Saggio? io ho sempre raccon­
tato storie orribili su un mondo 
orribile La colpa è del mondo, 
mica mia» Coita pensa dell'a­
nima? «Niente». Ma il suo per­
sonaggio dice che l'anima « 
l'unica cosa che sopravvive 
dopo la morte «E allora? Il per­
sonaggio dice un secco di idio­
zie lo non ho mai pensato al­
l'anima in vita mia». Signorina 
Dellera, si è sentita fatta a pez­
zi nel film? La Dellera non rie­
sce a rispondere, Ferreri la 
blocca subito «lo ho sempre 
fatto a pezzi le attrici lo sono 
un mostro» Signor Ferreri, per­
ché nel suo iilnvCasttllitto e la 
Dellera fanno I amore sempre 
vestiuT-Tanto valeva intitolarlo 
II reggiseno*. Stavolta risponde 
la Dellera: «Non necessaria­
mente bisogna essere comple­
tamente midi per fare l'amo­
re» Castellino, seduto all'estre­
mità del tavolo, sembra ester­
refatto 

Lo spettacolo continua. Fer­

reri, l'amore deve sempre fini­
re in modo cosi triste? «Ma se il 
film finisce bene! Ogni stona 
d'amore in cui uno dei due 
muore é una storia allegra Se 
tutti e due vivono l'amore pri­
ma o poi diventa noioso». Fer­
reri, non le sembra di aver dato 
un'immagine riduttiva della 
donna, sempre mamma o put­
tana, e nient'altro? La doman­
da e di ina temeraria giornali­
sta francese e qui si rischia il 
dramma, perché Ferreri si ar­
rabbia sul seno «Non le n-
spondo. Sono trent'anm che 
mi chiedono 'ste scemenze» 
Ma è una domanda legittima. 
«No, non ò legittimo fare do­
mande cretine* Risponda lo 
stesso. «La dònna del film è la 
fantasia, la vita, e molto meglio 
dell'uomo, -non è né mamma -
né puttana. Cosa dovevo fare, 
una donna direttrice delle po­
ste?». Non vedo perché una 
donna non potrebbe essere di­
rettrice delle poste «Ma se una 
donna fa lo stesso mestiere di 
un uomo, è una donna regre­
dita, perché gli uomini sono 

bestie, poveretti, non hanno 
futuro Nel film Francesca £ un 
guerriero che vive ai confini 
della fantasia, é la donna idea­
le». Giudicheranno le donne . 
•E che mi faranno, mi tireran­
no le torte in faccia? La smetta 
di minacciarmi». 

L'atmosfera é ormai da cur­
va Sud Un'altra giornalista, un 
po' più timida, chiede se pud 
fare una domanda «semplice 
semplice». Dove ha trovato 
questa stupenda creatura (in 
Francia la Dellera la conosco­
no poco), com'è entrato in 
contatto con lei' Ferren «Con 
il tam-tam» Dellera (tentando 
di dare una risposta seria). «Mi 
ha chiamato il mio agente, ho 
Incontrato Marco .». Ferreri' 
« e quell incontro ha cambia­
to la tua vita Dai, diglielo» ' * 

A questo punto Castellino, 
sempre più stupito, afferra il 
microfono. «Non capisco per­
ché si parli solo della donna II 
film è la storta di una coppia 
C'è anche un personaggio ma­
schile complesso, In crisi » 
Niente, non è ana Arriva (per 

la Dellera) una domanda su 
Madonna ed è la goccia che fa 
traboccare il vaso Firen: «Chi 
è Madonna'» Suvvia, Ferreri, 
come sarebbe chi è Madon­
na... «Non la conosco. E' una 
che viene a tagliare le palle al 
cinema. Che ci fa qui? Io so so­
lo che per colpa del suo film, 
stasera la proiezione di gala 
della Carne è alle sei e io mi 
devo mettere in smoking alle 
cinque». Francesca tenta co­
munque di rispondere, Ferreri 
la interrompe di nuovo «Tu 
non dire che non la conosci, se 
no ti dicono che sei invidiosa» 
Dellera. «Credo che Madonna 
sia un'ottima propagandista di 
se stessa»., 

Alla fin fine. Ferreri, per chi è 
il suo film? «Per i giovani che 
vanno al cinema oggi per la 
prima volta e pensano a una 
sola cosa scopare Per una ge­
nerazione senza memoria. Per 
quelli che non hanno mai visto 
Dillinger è morto e non lo ve­
dranno mal. I miei film non «e 
1! ricorda più nessuno Per que­
sto ho cominciato a rifarli» 
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Qui Accanto, 
un'Inquadratura 
del film francese 
«Hors la vie», 
a sinistra. 
Marco Fermi' 
Inaito, 
a sinistrai 
Madonna 
e Alek 
KesMshtan, 
a destra 
la Dellera; 
«Castellino 
in una scena 
de «La carne» 

«Per voi la guerra è solo un film in tv» 
Maroun Bagdad nell'inferno di Beirut 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDC PASSA 

• i CANNES. Una parete di 
mattonelle celesti con tanti 
elefantini sopra, un orsac­
chiotto di peluche la stanza 
di un bambino Nella porta 
accanto una bacinella con 
del cibo per terra, un uomo 
Incatenato la stanza di un 
ostaggio. E quando cadono 
le bombe il prigioniero e il 
bambino si ritrovano insieme 
a tremare di paura. «A Beirut 
si vive cosi ormai da quindici 
anni. Ostaggi tutti della stessa 
guerra». 

Parta Maroun Bagdadi, il 
regista libanese di Fuori della 
vita film che racconta la sto­
ria di Roger Auque, fotore­
porter francese, rapito a Bei­
rut per essere scambiato con 
un libanese prigioniero in 
Francia Sette mesi d'inferno 
che Auque ha riversato in un 
libro (Ostaselo a Beirut edito 
da Filippacchi). fonte prima 
della pellicola «Naturalmen­
te non abbiamo seguito nel 

dettaglio la vicenda di Auque 
- precisa II regista - ci Inte­
ressava rendere la vicenda 
più universale, raccontare le 
sofferenze di chi si trova in 
una situazione cosi dura, ma 
anche la terribile vita quoti­
diana del libanesi, la difficol­
ta di comunicazione La cosa 
più dolorosa di questa guerra 
è che si è costretti ad essere 
nemici di paesi che invece si 
amano II fotografo ama li Li­
bano, gli piace mescolarsi 
agli arabi. Alcuni dei suol ra-
piton amano la Francia, so­
gnano di andarci a studiare» 
Prendiamo una scena dal 
film Uno dei carcerieri si av­
vicina al prigioniero e gli di­
ce- «Devo darti una notizia 
tremenda» L'ostaggio lo 
guarda terrorizzato e l'altro 
prosegue «Platini ha smesso 
di giocare» 

Maroun Bagdadi, nato 39 
anni fa a Beirut, ha studiato 
Scienze politiche a Parigi, poi 

ha vissuto un periodo negli 
Stati Uniti («Sono passato 
dalla "pappa orientale al ra­
zionalismo francese per ritro­
varmi nell'incantesimo ame­
ricano», dice), ha fatto alcuni 
film in precedenza (Piccole 
guerre nel 1982, L'Homme 
voile nel 1986 con Piccoli), 
un Marat per la televisione, 
un'assistenza a Scorsese per 
L'ultima tentazione di Cristo. 
ma aveva tante stone da rac­
contare su Beirut e aspettava 
solo l'occasione per tradurle 
in immagini Occasione che 
si è presentato nell'incontro 
con l'attore Jacques Perrln, 
in veste di produttore sul set 
di una serie di film televisivi 
dedicati a Medicina del mon­
do La sceneggiatura è stata 
scritta a quattro mani, dal 
francese Didier Decoin e dal 
libanese Elias Khoury, «pro­
prio perché volevo vedere 
Beirut da tutti e due i punti di 
vista», spiega Bagdadi «Poter 
scrivere di noi da noi medesi­
mi poter far conoscere al 

mondo la nostra vita al di 
fuon delle ideologie e degli 
stereotipi per noi intellettuali 
è un'occasione straordina­
ria», ha aggiunto Khouiy, du­
rante la conferenza stampa, 
non senza una punta di emo­
zione 

«Siamo voluti andare oltre 
la politica - ribadisce Bagda­
di - per raccontare la stona 
degli uomini. Beirut è una cit­
tà molto speciale, dove si in­
contrano Oriente e Occiden­
te, dove le culture diverse 
non riescono più a comuni­
care Noi veniamo da una ge­
nerazione che credeva che 
tutte le frontiere fossero aper­
te Poco a poco siamo tornati 
alle nostre tribù» Tnbù dove 
non si riesce più a dialogare 
se non con la vfdlenza: «La 
presa di un ostaggio, norma­
le pratica tribale nei secoli 
trascorsi, è l'ultimo balbettio 
di società che non sanno più 
intendersi, né parlare La re­
gressione coinvolge tutto 11 
mondo, come la guerra del 

Ubano macchia tutti i Ponzi 
Filati della terra E nella routi­
ne dell'orrore tutti quelli che 
restano sono vittime e ostag­
gi Voi la guardate la guerra 
seduti davanti alla televisio­
ne nelle comodità di una 
cultura raffinata, vedete una 
guerra che (̂ combattuta solo 
nella mente» 

11 film girato in parte a Bei­
rut In parte a Palermo, evi­
dentemente una città abba­
stanza disastrata da somi­
gliare alla straziata capitale 
libanese, è interpretato da 
Hippolyte Glrardot Rispon­
dendo ad una giornalista, 
che gli chiedeva come mai il 
suo personaggio fosse cosi 
pauroso e si lamentasse sem­
pre, Maroun Bagdadi, dopo 
discorsi cosi drammatici ha 
svelato il suo iato ironico 
•Non tutti gli uomini sono co­
raggiosi Questa è una con­
vinzione solo femminile», ha 
detto sorridendo E cosi ha 
rovesciato un altro stereoti­
po 

FLASH 
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IL PROGRAMMA DI OGGI. In concorso A rage in Harìem 
di Bill Dute (Usa), con Foresi Whitaker. Gregoiy Hines, 
Robin Given, La belle noiseuse di Jacques Rivette (Fran­
cia), con Michel Piccoli e Jane Birkin «La semata» Dia-
bfy. diabìyàì DoroUi Kedzierzawska (Polonia) «La quln-
zaine» The cabinet of dr Ramirez di Peter Sellare (Usa-
/Germama/Francia), Riff-raffdi Ken Loach (Inghilter­
ra) «Un certain recarci- Treasure island di Raul Ruiz 
(Portogallo/Usa), Jshanou («Il prescelto») di Anban 
Syam Sriarma (India) 

UN VOLUME SU ROSSEUINIE BERGMAN. È uscito un 
libro (Rossetlini-Bergman, edizioni C.necittà estero) per 
ricordare la collaborazione «umana» e professionale us 
Ingrid Bergman e Roberto Rossellini (Insieme realizzaro­
no sei film, tra cui Stromboli terra di Dio e Viaggia <i Ita­
lia, nonché alcune figlie) Il volume, curato da Edoardo 
Bruno, è stato presentato a Cannes alla stampa Alla con­
ferenza c'erano, oltre al presidente del tesi-al Pierre vìot 
e al delegato generale Gilles Jacob. Cario Lizzani e Fran­
cesco Rosi 

NASCE L'ACCADEMIA DI CINEMA E TV. Thodoros An-
ghclopoulos (Grecia). GabnelAxel (Danimarca) Suso 
Cecchi D Amico e Vittorio Storaro (Italia), René Cle-
ment (Francia), Mllos Forman (Cecoslovacchia) sono 
alcuni (ra i diciotto soci fondatori di una neonata Acca­
demia del cinema e della televisione. Il presidente è lo 
svizzero F-eddy Bouache Ma che cos è questa accade­
mia e a che cosa serve' vi chiederete voi Dovrebbe con­
trollare che l'identità culturale di ciascuna nazione e di 
ogni comunità d'Europa sia tutelata, evitare discrimina­
zioni politiche religiose o etniche, mantenere I equili-
bno tra paesi grandi e piccoli, ncchi e poven. «Non vo­
gliamo assegnare premi come l'Academy di Los Angeles 
(quella dell'Oscar, ndr) -dicono i promotori dell'inizia­
tiva - Ma abbiamo nel cassetto sci progetti per il rispetto 
dei dinm morali e patrimoniali degli autori di open* cine­
matografiche e audiovisive» 

SCHWARTZIE DÀ CONSIGLI AI GIOVANI. «Utilizzo il po­
tere che ho, l'influenza che esercito presso il pubblico, 
per insegnare ai giovani ad avere un rapporto positivo 
con la vita a non drogarsi. Quando il corpo fi sano tutto 
va bene» Cosi parlo Arnold Schwartzcncggcr, il divo 
americano d'origine austnaca qui a Cannes per presen­
tare Terminator 2. ilgiomo del giudizio «Mia figlia ha se­
dici mesi - ha proseguito l'attore - e pronuncia due sole 
parole "Conan" e "strudel"» Schwartzie che è consiglie­
re di Bush per l'educazione, ha aggiunto «Quando in­
contro il presidente sono felice come quando pratico 
sport. E poi è stato lui a Incaricarmi di girare per il paese 
e spiegare ai giovani la filosofia delta fitness, e questo mi 
piace». 

TUTTI AUTORI? NO, GRAZIE. Il comitato delle industrie 
cinematografiche della Comunità europea (Cicce), co­
stituito da rappresentanti delle associazioni di produtto­
ri, distributori e industrie tecniche, si é riunito a Cannes 
per discutere della nforma della normativa Ce* sul duino 
d'autore Tutti d'accordo contro l'estesione della qualifi­
ca di autore a nuove categorie oltre quelle di regista, pro­
duttore e musicista Gianni Massaro (rappresentante 
dell'Italia) ha definito la proposta «devastante Pregiudi­
cherebbe la possibilità di sopravvivenza dell'industria 
audiovisiva europea in generale e di quella cinematogra­
fica in particolare» 

E dalla Francia 
rodissea 
di un giornalista 

DA UNO Del NOSTRI INVIATI 
SAURO BOREIAI 

• • CANNES. Abbiamo qui in­
travisto ieri Marco Ferren e 
Francesca Dellera, il regista e 
l'interprete del film la carne, 
terzo lungometraggio italiano 
in concono al 44° Festival. A 
piedi, lungo la Croiselle, debi­
tamente scortati da gorilla e 
paparazzi si dirigevano di 
buon passo verso il palazzo 
del cinema U hanno affronta­
to impavidi l'abituale corrida 
della conferenza stampa previ­
sta dopo la proiezione della 
mattinata Lui, Ferren, sempre 
con quell'aria da ayatollah irri­
tato e intollerante, lei, disponi­
bile, disarmata di 'ronte anche 
alle domande più nurbane 

La carne ha avuto qui acco­
glienze controvene, ma non 
giureremmo damino che la 
spuria platea di Cannes abbia 
colto nel giusto senso la provo-
cafona simbolica parabola ti­
pica dell estro sulfureo tra­
sgressivo del cinema di Marco 
Ferren Perà anche a Berlino 
La casa del sorriso aveva diviso 
tanto il pubblico quanto la cri­
tica E poi vinse 

Frattanto, nell'ambito della 
rassegna competitiva, e appro­
dato allo schermo il secondo 
film francese. Fuori della vita. 
realizzalo, tra Beirut e Paler­
mo, dal cineasta di origine li­
banese Maroun Bagdadi e in­
terpretato da Hippolyte Girar-
dot (lo ricorderete forse nel 
film Un mondo senza pietà di 
EncRochant) Si tratta in effet­
ti di una coproduzione italo-
francese, con la partecipazio­
ne delle reti televisive Canal 
Plus e Rete Due. che, non a ca­
so vanta tra le sue cose migliori 
il contributo prezioso delle 
musiche pertinenti, efficaci di 
Nicola Piovani La vicenda mo­
ta attorno alla figura del fotore­
porter di guerra Patrick Per-
rault (trasparente immagine 
dell'autentico giomUista fran­
cese Roger Auque) che, cattu­
rato e tenuto a lungo in ostag­
gio negli anni Ottanta da com­
battenti di una indefinita fazio­
ne anti-israeliana, viene mo­
strato appunto in quei giorni di 
agonia disperanti, sempre in 
attesa del momento estremo o 
della liberazione 

Fuon delta vita, come tante 
altre opere cinematografiche 
ambientale vanamente nell in­
ferno di Beirut, della guerra 
guerreggiata, certo dimostra 

con drammatica intensità l'in­
sensatezza, l'inutilità di cruen-
ze e di misfatti inenarrabili. E 
altrettanto deficitariamente, 
come in quelle precedenti 
opere, si avverte l'approssima­
zione di scorci parzialissimi at­
traverso i quali l'autore, pur se 
presumibile parte in causa 
avendo egli medesimo vissuto 
a Beirut in anni di fuoco, riper­
corre la dolorosa odissea di un 
ostaggio alle prese con perse-
cuton, carcenen, a loro volta 
incastrati a morte in condizioni 
esasperate di violenza, di pre­
varicazione 

In tal senso, un mostruoso 
ingranaggio stritolo insieme il 
malcapitato (appunto, un bra­
vissimo Glrardot. pur se chia­
mato ad una prova di impervia 
difficoltà) e i tragicomici per­
sonaggi che, di volta in volta, 
con lui ingenuamente parlano 
o che sadicamente lo banaliz­
zano Tanto l'uno quanto gli 
altri vengono a stagliarsi cosi, 
nell'arco di quella che Maroun 
Bagdadi definisce «una rappre­
sentazione macabra che recita 
l'agonia del mondo», come Ve 
Inconsapevoli, predestinale 
vittime di un gioco perverso, 
ambiguamente aperto a tutte 
le più imprevedibili soluzioni. 

Nel solco di simile traccia 
narrativa fisionomie, gestì e 
parole di eroi o antieroi di n-
corrente doppiezza, dò che 
doveva costituire, effettual­
mente, il crogiuolo ossessivo 
di una umana tragedia, si tra­
muta via via, per progressivi 
accumuli e sempre più marca­
te forzature, in un apologo 
grottesco dalle coloriture e da­
gli espedienti drammaturgici 
per larga parte fuorviami Fuori 
della vita, pur al di là di ogni 
generoso, civilissimo proposi­
to, si risolve esclusivamente in 
un trafelato, doloroso ricalco 
di ciò che é accaduto, che ac­
cade ancora a Beirut (o altro­
ve, dove micidiali infuriano 
odio e violenza scatenati), de­
stando certo un moto solidale 
di pietà, di commossa commi­
serazione Ma niente di più 
Pretendere di fare cinema-veri­
tà in questo modo ci sembra 
quasi più incongruo, alla resa 
dei conti, che Indulgere a qual­
che cauta, più mponsabile re­
ticenza su una materia tanto 
angosciosa come I intermina­
bile, rovinosa tragedia libane­
se 

l'Unità 
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